
13POL01A1311 ZALLCALL 11 21:40:03 11/12/97  

LA POLITICA Giovedì 13 novembre 1997l’Unità7
Il sindaco Cacciari: «Nell’Ulivo c’è bisogno di uomini come lui». Ieri in mattinata la tappa a Napoli

Di Pietro a Venezia: «Dietro le riforme
non si nascondano colpi di spugna»
«Non serve un nuovo partito. Il bipolarismo non si discute»

Al servizio dell’Ulivo

D’Alema:
«L’ex pm è
disciplinato
stupirà tutti»

DALL’INVIATO

VENEZIA. La «Madonna Pellegri-
na»èdavverointour.DalMugelloa
Roma, da Roma a Napoli, da Napoli
a Venezia, da Venezia ad altre città
lombarde, in un arco di neanche
ventiquattr’ore: per sostenere i can-
didati dell’Ulivo alle amministrati-
ve. Sorridente ovunque, rilassatissi-
mo, finanche pronto a brindare coi
giornalisti Antonio Di Pietro non
mandagiù,oggi,solounacosa:esse-
reappunto etichettato, per bocca di
Gianfranco Fini, «Madonna Pelle-
grina».

Eccolo a Venezia, uscito da un
breve incontro con Massimo Cac-
ciari, Gianfranco Bettin ed il segre-
tario pds Michele Vianello, ribatte-
re all’ultima malandrinata. All’ini-
zioconfinta superiorità,«horesisti-
to alle ingiurie diFerrara,volete che
non resista ai rancori di Fini?». Poi,
via via scaldandosi: «Bisogna abi-
tuarsi al fatto che Di Pietro è diven-
tato parlamentare, è un politico e
può fare politica. Una volta c’era la
scusa di dire che ci azzeccavo. Ades-
so ci azzeccoproprio...».Ormai lan-
ciato: «Che stanno facendo poi di
diversodameglialtriparlamentari?
I lavori parlamentari sono sospesi
proprio per consentire l’attività po-
litica nelle campagne elettorali, ed
io da solo in Senato che ci stavo a fa-
re? Perché tutti dovrebbero fare
campagnaediono?».

Ah,poverosenatore- inrealtà, ta-
le sarà proclamato ufficialmente lu-
nedì, a palazzo Madama - discrimi-
natopertroppanotorietà.Sospetta-
to persino di essersi fatto riaprire
una tenebrosa galleria segreta per
accedere a palazzo, tanto che «am-
bientidelSenato»sonocostrettiari-
cordare che il tunnel fu inaugurato
in pompa magna ben sedici anni fa
da Fanfani e Pertini, ed è normal-
mente usato dai senatori: dentro il
tunnel, a metà del tunnel, fuori dal
tunnel ogni giorno; e fortuna che
nonèunguado.

Là dentro sarà comunque al ripa-
ro dagli sciami di importuni. I gior-
nalisti? No, ha confidato a Napoli:
«Mi preoccupa l’assalto di gente di
tutti i tipi. C’è chi vuole fare un par-
tito, chi vuole entrare in un’even-
tualeorganizzazione...».

Nuova polemica rivolta ai talk
show: «Non fanno altro che divide-
re», sostiene Di Pietro. E si «guada-
gna» le reazioni indispettite dei
principali conduttori di talk show:
«Non c’era bisogno che Di Pietro si
pronunciasse su ciò che pensa sui
talk show, visto che lui non ha mai
accettato di parteciparvi - afferma
Maurizio Costanzo -. Ancheseforse
devo dargli una notizia infausta: i
talk show continueranno». Bruno
Vespa: «La democrazia nasce prin-
cipalmente dal confronto di opi-
nioni. Se Di Pietro non è d’accordo
con tutto questo, non posso che ri-
spettare la sua opinione, ma anche
non essere assolutamente d’accor-
do». Michele Santoro: «Non è un
paese che in un paese civile un poli-

tico rifiuti il confronto con altri po-
litici».

A Venezia, la mattina dopo, il
neosenatore si trasforma in medico
in prima linea: l’Ulivo è zopparello,
e lui intenderaddrizzargli«lasecon-
da gamba», quella appunto mode-
rata. Il che non significa «un nuovo
partito che servirebbe solo a divide-
re» e «neppure l’avvio di un terzo
polo»:perchéquestorimane«ilmo-
mento della collaborazione tra l’a-
rea di centro e quella di sinistra»,
perché «bisogna avere fiducia nel-
l’Ulivo». Figurarsi poi se punta lon-
tano, alla presidenza della Repub-
blica... Altro accaloramento, altri
«non ci azzeccano»: «Sono stato
eletto senatore e vado a fare il sena-
tore». Vabbè, per quattro anni... «È
sbagliato che si esalti un’immagine
di arrivismo che non mi appartie-
ne». Sorriso distensivo: «E poi sono
abbastanza giovane da non dover
averequestasmania...».Ah,ecco.

Intanto,pareimpegnatoariallac-
ciare rapporti di buon vicinato con
antichi o attuali avversari. A Napoli
la cena coi Verdi. AVenezia una po-
lemichina con Dini a proposito di
Rifondazione Comunista. Dini gli
addebita, in un’intervista, di predi-
care, sbagliando, lo strappo con Ri-
fondazione,DiPietronega:«Critica
sterile perchè si fonda su presuppo-
sti errati», lui ha solo «incompren-
sioni con la dirigenza del Prc», ma
«con la base non c’è alcun proble-
ma: stanno con i più deboli, con i
sofferenti, così come ho sempre fat-
toio».

Un’intervista viene rilasciata an-
che dal neosenatore, al settimanale
di destra “Il Borghese”. La parte più
interessante - a parte l’apprezza-
mento perquellapartedella«destra
legalitaria e pulita» - riguarda la Bi-
camerale, in particolare le riforme
dellagiustizia.Guai -affermaDiPie-
tro - se la Bicamerale «alla fine della
fiera servisse a tirare il tantosospira-
tocolpodi spugnaperTangentopo-
li o per altri gravissimi reati come
quelli del terrorismo». E ancora:
«No alla divisione del Csmcheapri-
rebbelastradaallaseparazionedelle
carrieredeimagistrati».

E rieccoci,allamattinatavenezia-
na, un blitz di sessanta minuti, giu-
sto il tempo di esprimere il suo ap-
poggio «allacoalizionechesostiene
Cacciari» - a Cacciari medesimo un
pòmeno«perchénonhacertobiso-
gnodime»-ediincassaredaCaccia-
ri, a parti invertite, l’ennesima be-
nedizione.

Parola del sindaco veneziano,
chegiàavevaammonitoCurzia«la-
sciare in pace Di Pietro» nel Mugel-
lo: «C’è bisogno di uomini come Di
Pietro nell’Ulivo, perché gli equili-
bri politici e le prospettive all’inter-
no della coalizione sono ancora in-
certi: il suoruolonelfuturopotràes-
sere essenziale». E Di Pietro partì.
L’acquaalta,arrivataa118centime-
tri a metà mattina, era di bottocala-
ta.CapitavaancheaMosè.

Michele Sartori
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ROMA. «Stupirà tutti, perché si
metterà a disposizione della coa-
lizione di governo con discipli-
na». Così assicura Massimo D’A-
lema, a proposito di Di Pietro, in-
tervenendo ad una manifestazio-
ne del Pds con gli imprenditori
di Roma. Nessun colpo di testa o
inaspettate sorprese, dunque, e
ricorda che, a dispetto dell’opi-
nione comune, le sue intuizioni
si sono spesso rivelate azzeccate.
«Anche in passato - ha detto -
molte previsioni sono risultate
sbagliate. Mi ricordo ad esempio
con Dini. Tutti dicevano che sa-
rebbe diventato il leader della de-
stra e io continuavo a dire: può
darsi che il presidente Dini deci-
da di ritirarsi dalla vita politica.
Ma, se continuerà, mi sembra ra-
gionevole che lo faccia con quel-
li che hanno sostenuto lealmen-
te il suo governo». Di Pietro è
dunque un altro tassello del cen-
tro che va ad arricchire l’Ulivo. Il
Pds «ha fatto bene» a farsi pro-
motore di questo processo a di-
spetto «di una certa spocchia del-
la sinistra che si è sempre consi-
derata una minoranza buona in
un paese cattivo». «Un carattere
regressivo», ha aggiunto D’Ale-
ma, che l’Ulivo ha contribuito a
far arretrare, «perché in Italia, al
di fuori della sinistra, ci sono
grandi idee, energie e competen-
ze. Avere unito questo patrimo-
nio con le energie della sinistra è
stato il grande fatto nuovo e po-
sitivo dal quale il paese e la stessa
sinistra hanno tratto vantaggio».Il neo senatore Di Pietro a Venezia accolto dal vicesindaco Bettin Merola/Ansa

Parla il segretario del Partito Popolare. La federazione di centro? «Idea interessante»

Marini: «Sul centro Dini si agita troppo
Il leader è Prodi, presto arriverà il suo sì»
«Non capisco proprio perché il ministro degli Esteri sia contrario ad affidare al premier anche la guida del-
l’area moderata». Su Di Pietro: «Penso che il suo apporto all’Ulivo sia da ritenere assolutamente positivo».

ROMA. «Anche Prodi non dice più
di no. Ha capito il senso della mia
proposta. Prima o poi, dirà di sì: il
leader del centro sarà lui. È nelle co-
se che vada così...». Franco Marini,
segretario del Partito popolare, è
nell’Auditoriumdell’IstitutoMassi-
mo di Roma. È qui per la campagna
elettorale (c’è anche il sindaco di
Roma Francesco Rutelli). Non vor-
rebbe parlare del dibattito che agita
il centrodell’Ulivo,edalmicrofono
dice solo che bisogna equilibrare
l’Ulivo «rafforzando l’area modera-
ta», ricordandoancheche«l’allean-
za non è un idillio, perché in politi-
ca non esiste idillio. C’è lealtà, ma
anche competizione». No, il segre-
tario dei popolari cerca di evitare le
domande del cronista. Non ha vo-
glia di rinfocolare le polemiche. Ma
allafinenonsisottrae.Usailfioretto
per unduelloadistanzaconilmini-
stroLambertoDini:«Èunapersona-
lità importante. È un nostro allea-
to...Masiagitatanto...».

Onorevole Marini, ci sarà an-
che competizione con Di Pietro?
Dopo i risultati del Mugello le ac-
que sembrano proprio agitate nel

centro dell’Ulivo. Dicono che lei
siatraipiùpreoccupati...

«E questomi indispettiscemolto.
Perché non è vero. Ma quale preoc-
cupazione, quale nervosismo, qua-
le allarme... Per la bomba disinne-
scatainviaUlpianoaRoma?...».

Unallarmegiustificato?
«Dinanziadepisodidelgenere,in

momenti così delicati non si può
non essere allarmati. Sulle connes-
sioni e il rapporto tra le manifesta-
zioni dell’Adriano e questo episo-
dio, bisogna aspettare le conclusio-
nidelle indagini. Il sospettoègiusti-
ficato. Ma non corriamo troppo.
Stabilire connessioni, mi pare pre-
maturo».

Torniamo a Di Pietro. Cosa ri-
sponde alla proposta di «patto fe-
derativo» lanciata dal senatore
delMugello?

«L’idea può essere interessante.
Se ne può discutere. Ora ci sono le
amministrative. Dopo però dovre-
mo incontrarci. Dovremo confron-
tarci sulleformeesuimodiperorga-
nizzare il centro, per rafforzare l’a-
reamoderata.Leripeto,comunque,
che mi indispettisce la sola idea che

qualcuno possa parlare di una no-
stra preoccupazione. Perché penso
che l’apporto di Di Pietro all’Ulivoe
all’area moderata del centrosinistra
siaassolutamentepositivo».

Onorevole Marini, non può pe-
rò negare che nel centro, con l’ar-
rivo di Di Pietro in Parlamento, si
è riacceso il dibattito sulla leader-
ship. Lei stesso ha ripropostoRo-
mano Prodi come leader dei mo-
derati dell’Ulivo. Ma Lamberto
Dini, intervistato dal Messaggero
dice...

«Non mi chieda di commentare
una cosa che non holetto.L’hodet-
to ad altri suoi colleghi, i giornali
riescoaleggerlisololasera.Èunmio
limite...».

Difficile da credere. Se permet-
te,possoriassumereio.Ilministro
degliEsteridice:Prodiappartiene
all’area moderata, ma è il capo
dell’Ulivo, è il fulcro della coali-
zione di governo. Se fa una scelta
di parte rischia di smontare la
creatura...

«Ho l’impressione che si agiti un
po‘ troppo. Non capisco perché.
Lamberto Dini è una personalità

importante del centro moderato. È
nostro alleato nel centrosinistra.
Nonvedomotividiscontro».

Ma il ministro degli Esteri dice:
Prodi leader? No, grazie, caro Ma-
rini...

«Non capisco perché. Dove c’è
scritto che non possa essere Prodi a
guidare l’area moderata? Io rove-
scio il ragionamento di Lamberto
Dini,opermegliodirelesueconclu-
sioni.Perchénonvedoimpedimen-
ti nel fatto che Romano sia anche il
leader dell’Ulivo. Anzi. Proprio per
questo io dico che può e deve essere
il capo di un’areadell’alleanza. Èun
ragionamento lapalissiano, è nelle
cose. E penso che questa mia idea,
questa proposta, faccia piacere an-
cheaMassimoD’Alema».

Dovrà convincere anche Prodi,
però. Ce la farà, onorevole Mari-
ni?

«Sono fiducioso. Penso che abbia
capito. Prima o poi arriverà il suo sì.
È nelle cose. Il capo del centro mo-
derato dell’Ulivo non può che esse-
relui:RomanoProdi».

Nuccio Ciconte
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L’intervista Il leader antiproibizionista capolista per il Campidoglio

Pannella: ecco perché appoggio Rutelli
«Sulla droga serve più coraggio. Dico a Mussi che c’è differenza tra prendere posizione e basta e la lotta».

ROMA. Marco Pannella ha pro-
posto di sperimentare su mille
tossicodipendenti, che non so-
no riusciti a uscire dalla droga,
la somministrazione controllata
e gratuita di eroina. Un metodo
che, provato nel ‘94 in Svizzera
su 250 eroinomani, ha ottenuto
come risultato l’allontanamento
del 48% di questi dal giro degli
spacciatori. L’idea è stata accolta
con interesse dal sindaco di Ro-
ma, Francesco Rutelli, da Um-
berto Bossi, dalla comunità di
Villa Maraini, ma anche Fabio
Mussi ha invitato «a discutere
pacatamente su queste propo-
ste», aggiungendo di condivide-
re «non da oggi, la posizione an-
tiproibizionista».

La sua proposta ha ricevuto un
consenso.

«Certo, mi auguro però che
Rutelli sia più coraggioso e ener-
gico sul fronte dell’antiproibi-
zionismo, tanto più alla vigilia
del Giubileo. A Mussi vorrei dire
che la differenza fra prendere
una posizione e basta è la lotta.
Speriamo che diventino anche
compagni di lotta, non solo

ideologici. Però non c’è mai di-
battito su questi temi, per que-
sto le nostre manifestazioni di-
ventano eclatanti, un Do di pet-
to isolato. Per Bossi, invece, non
è una posizione nuova. Ma il di-
scorso dell’eroina è soprattutto
contro il proibizionismo delle
cure. In Italia è vietato al medi-
co di prescrivere terapie secon-
do scienza e coscienza. In alcuni
casi il medico può somministra-
re, in modo controllato, l’eroi-
na. Il risultato è che, come con
il metadone, togli al tossicodi-
pendente la necessità del con-
tatto con l’organizzazione sia di
spaccio che criminale, la prosti-
tuzione, le rapine. E intanto può
continuare a lavorare e a vivere
in famiglia. Tutto ciò gestito
dalle strutture pubbliche. Però
ci vuole una legge».

Lei è capolista per le ammini-
strative romane. Un’occasione
perriproporrelesuetematiche?

«Noi siamo coerenti, ma c’è
una nozione distorta. Quattro
anni fa, c’era a Roma un candi-
dato verde, Rutelli, di storia ra-
dicale, sostenuto dai Verdi, da

noi, Alleanza democratica, e il
Pds. Ci fu una conduzione della
campagna sulla quale fummo
molto critici e, al ballottaggio,
ripetemmo che andava affronta-
ta sui diritti civili. E noi fummo
determinanti sia per l’elezione
sia di Rutelli che di Badaloni».

Ma nel ‘94, l’opinione pubblica
sièstupitadellevostreposizioni...

«Io mi sono candidato contro
Fini, nel collegio di Vigna Clara,
e sono stato battuto. Questo è
successo perché la sinistra e il
centro mi hanno opposto due
candidati. La vittoria di Fini è
della Quercia».

Da cosa è dipesa la decisione di
presentarsi?

«C’è un fatto nuovo. Oltre ad
essere stata più chiara la natura
radicale di Rutelli, il Pds romano
nell’ultimo anno, con discrezio-
ne e rigore sorprendente soprat-
tutto da parte di Goffredo Betti-
ni, ha voluto ricostruire un dia-
logo con me che si è tradotto
con la sollecitazione fortissima
ad essere noi presenti nel mo-
mento elettorale. Non è secon-
dario che sia avvenuto proprio

in una situazione che io ritengo
di regime, partitocratica. E, visto
che una Roma laica c’è, ho ac-
cettato. Comunque, il nostro
slogan è «con Rutelli, contro il
Polo-Ulivo».

Quindi, quando a sinistra tro-
vateunspiraglioviciinfilate?

«Certo, io ho sete di dialogo, è
un confronto fra una cultura in-
dividualista e una statalista. Ma
i compagni ci servono».

Previsioniperirisultati?
«Credo che otterremo circa

l’1,8 per cento. Perché io non
appaio mai in tv, la gente mi ve-
de come un fantasma, anche se
poi è d’accordo su quello che di-
co. D’Alema, Fini, e Bertinotti ci
abitano, in tutte le reti. Io sono
vietato in televisone, perché
porterei a una rottura».

Maseapparisseintv,nonsareb-
beomologatoaglialtri?

«Èperchénonsonoomologabile,
che non sono presentabile. Appena
noi siamo pubblici, diveniamo
clandestini».

Natalia Lombardo


